Freud e la rivoluzione psicoanalitica.
Le scienze umane
Uno degli aspetti caratteristici della cultura novecentesca e contemporanea è lo sviluppo delle “scienze umane”, ossia di un sapere scientificamente organizzato che ha per oggetto non la natura ma l’uomo. Le radici di queste discipline, la psicologia, la sociologia, l’antropologia, affondano nel fertile terreno dell’’Illuminismo ma la loro nascita viene solitamente fatta risalire  all’ottocento e precisamente ascritta al Positivismo.. è infatti nell’orizzonte teorico del positivismo che l’idea di una applicazione del metodo scientifico all’uomo ed ai suoi comportamenti riesce finalmente ad imporsi nella elaborazione di una sociologia, di una psicologia come scienze a tutti gli effetti. Non potendo, per motivi di logistica temporale, dedicare la nostra attenzione alla storia di ognuna di queste discipline, ci limiteremo a tracciare un brevissimo quadro della Psicologia, come scienza, dalla quale verrà il contributo maggiore attraverso l’opera e l’esperienza di Sigmund Freud.

Con il termine psicologia si intende la disciplina che ha per oggetto l’anima o la coscienza. La psicologia si è costituita in ambito filosofico con Aristotele che raccolse nel suo De anima  le opinioni dei suoi predecessori riguardo a questo soggetto. Egli definì l’anima il principio degli esseri viventi. La psicologia scientifica si sviluppa nella seconda metà dell’ottocento in Germania. L’area degli studi si sposta successivamente in America. Divisa in una serie di scuole, definite da metodi ed indirizzi concettuali specifici, psicofisica, gestaltistica, comportamentistica, abissale funzionale, la Psicoanalisi (o psicologia del profondo o abissale), indissolubilmente legata al nome di Freud è stata quella che ha esercitato il maggior peso nella cultura novecentesca. Essa ha influito in misura considerevole non solo sulla psicologia in senso stretto, ma anche sulla letteratura, sull’arte, sulla sociologia, sull’antropologia culturale, sulle scienze dell’educazione e sulla stessa filosofia. La “rivoluzione psicoanalitica”, sorta come metodo di cura di certe malattie mentali, l’isteria in particolare, ha finito per influenzare irrimediabilmente tutta la cultura del Novecento.
Freud e la Psicoanalisi
Sigmund Freud nacque a Freiberg, in Moravia nel 1856 ed visse a Vienna in tempi difficili, a cavallo delle due guerre mondiali. Ebreo di nascita, ha dovuto fare i conti con il nazismo. I suoi libri furono dati alle fiamme nel grande rogo acceso per le strade di Berlino nel Maggio del 1934.
Laureatosi in medicina, e specializzatosi in psichiatria grazie ad alcune ricerche condotte

sui fenomeni isterici, prima in Francia poi a Vienna, pervenne alla scoperta dell’Inconscio ed alla fondazione della teoria psicanalitica. Lentamente e non senza contrasti, il successo della sua teoria produce la nascita, a Norimberga della Società internazionale di Psicoanalisi, di cui l’allievo Jung fu il primo presidente. Nel 1938 è costretto a rifugiarsi a Londra come esule, a causa della persecuzione nazista, e qui morirà l’anno successivo.
Nonostante la diffidenza della medicina ufficiale, di stampo positivista, nei confronti dei fenomeni nevrotici, in cui non venivano riscontrate lesioni organiche evidenti le sofferenze isteriche avevano attirato l’attenzione di studiosi quali il francese Jean Martin Charcot o il viennese Josef Breuer. Entrambi si erano rivolti all’ipnosi, il primo per rimuovere i sintomi, il secondo per richiamare alla mente momenti dolorosi dimenticati. Freud studiò il caso di una paziente di Breuer, Anna O, la quale era afflitta da gravi disturbi di paralisi motoria, turbe della vista, anoressia e idrofobia. Tramite l’ipnosi Breuer e Freud, riportarono alla luce l’episodio traumatico dimenticato, che nell’infanzia della paziente aveva innescato la catena dei sintomi e Freud, procedendo autonomamente da Breuer, arrivò alla conclusione che all’origine di alcuni fenomeni psiconevrotici, come quello di Anna, non vi erano disturbi di origine organica, ma un conflitto tra forze psichiche inconscie, operanti al di là della sfera della consapevolezza, che opportunamente rimosse, attraverso una scarica emotiva (abreazione) conducevano alla “catarsi” e quindi alla guarigione dai sintomi.
La “scoperta dell’Inconscio” segnava l’atto di nascita della psicologia del profondo, in seguito alla quale “il mondo non è stato più lo stesso”. Inconsio, lapsus, atti mancati, subcosciente, rimozione, catarsi, sublimazione, “io” ed “es”, e così via, come se masticassimo il pane. Chi di noi non usa quotidianamente o non incontra termini come questi, che fanno parte ormai del nostro standard di riferimento, anche relazionale? Parliamo di “Edipo non risolto”, di “pulsione di morte”, di “transfert”, di “associazioni libere”, di “complesso di inferiorità”  di “libido” come se Freud fosse nostro cugino. Questa è la prova più semplice ed evidente dell’influenza delle sue teorie sulla configurazione dell’orizzonte culturale moderno.
Le opere.

A parte studi minori precedenti, la produzione di Freud è legata alla nascita e allo sviluppo della psicoanalisi. Il saggio del 1899 sull’Interpretazione dei sogni è la sua opera più significativa. A cui fecero seguito: Psicopatologia della vita quotidiana 1901, Tre saggi sulla sessualità e Il motto di spirito del 1905, i “casi clinici” più famosi, quello del Piccolo Hans del 1908, dell’Uomo dei topi del 1909, del Presidente Schreber del 1910, una serie di saggi sulla Arte la Letteratura e il linguaggio. Totem e tabù del 1913 è l’opera con cui la sua fama si consolidò. 
Negli anni della guerra mondiale e immediatamente successivi Freud si dedicò a una profonda revisione della teoria, di cui sono testimonianza i saggi Introduzione al narcisismo del 1914, Metapsicologia del 1915, Al di là del principio del piacere del 1920, Psicologia delle masse e analisi dell’Io del 1921, L’Io e l’Es del 1922, Inibizione, sintomo, angoscia del 1925, L’avvenire di un’illusione del 1927, Introduzione alla psicoanalisi (pubblicata in edizione definitiva nel 1932). Tra i suoi ultimi scritti Il disagio della civiltà (1930), Analisi terminabile e interminabile e Costruzione dell’analisi (1937), L’uomo Mosè e la religione monoteista (1938).

La scomposizione della psiche. 
Diverse topiche (dal greco, topoi o luoghi) della psiche sono state elaborate da Freud, all’insegna del rifiuto della intellettualistica concezione dell’Io come unità semplice, rapportabile all’unico centro costituito dalla coscienza.

Prima topica: Conscio, Preconscio e Inconscio.
La prima topica è formulata nel libro VII del suo trattato più famoso, L’Interpretazione dei sogni. Prima di Freud la psiche veniva identificata con la coscienza. In realtà, secondo gli studi di Freud, questa è soltanto la punta dell’Iceberg. Il grosso della nostra psiche si trova “sotto” il livello della percezione conscia.  Tale livello è la realtà abissale primaria di cui il conscio è soltanto la apparenza visibile. Come se fosse una terra da esplorare, Freud divide questa “terra” in due zone.
La prima è il preconscio: l’insieme di ricordi ed esperienze che sono soltanto momentaneamente inconsapevoli, ma possono esser riportati agevolmente alla coscienza con uno sforzo di attenzione, ad esempio gli automatismi che si innescano quando guidiamo l’automobile (chiavetta, folle, frizione, prima e così via).
La seconda è l’inconscio: che comprende quegli elementi psichici stabilmente defilati dalla coscienza, mantenuti in tale posizione da una barriera specifica, che può essere superata soltanto con tecniche appropriate. Tale barriera è la cosiddetta “rimozione” ed in un primo tempo Freud pensò di superarla mediante l’ipnosi, alla maniera di Breuer. La scarsità di successi ottenuti in questo modo, lo portò a scartare questo sistema e tentare con quello delle”libere associazioni”. 
Freud aveva constatato che, in molti casi, cercare di forzare le resistenze alla penetrazione nella “zona protetta”, in realtà non faceva che acuirle e che perciò fosse più efficace indurre il paziente in uno stato di abbandono, di relax (da qui l’idea del famoso setting dello psicoanalista dietro al divano), inducendolo a formare “catene associative” di parole suggerite dal medico.  Presupposto per il buon funzionamento di questo metodo doveva esser, secondo Freud, la totale fiducia tra paziente e analista. Freud osservò che tale fiducia, necessaria per la buona riuscita della terapia, in una altissima percentuale di casi generava un fenomeno da lui denominato Transfert, una sorta di traslazione e di trasferimento degli stati d’animo ambivalenti (di amore/odio) provati dal paziente nella sua infanzia nei confronti dei genitori. E questa fu anche la base di partenza per alcune successive osservazioni della dinamica della psiche. Il transfert, implicando una sorta di innamoramento da parte del paziente, nei confronti del suo medico del quale egli cerca l’approvazione, può fungere da condizione preliminare per il buon esito dell’analisi.
Seconda topica: Io, Super-io ed Es.

La seconda topica, a differenza della prima, che divide la psiche in “zone”, come fossero dei presidi, distingue tre istanze l’Es, l’Io e il Super-io. In questo caso la psiche è considerata dal punto di vista dinamico e le zone si trasformano in altrettante esigenze.
Il pronome neutro della terza persona singolare, Es, rappresenta la forza caotica e pulsionale che costituisce la matrice della nostra personalità. La moralità, il bene, il male non hanno alcun significato per l’Es, puro principio istintuale che si muove soltanto per soddisfare il principio di piacere. Esso è fuori dal controllo dell’Io. Esso si colloca al di là delle forze spazio-temporali codificate da Kant e ignora le più elementari leggi della logica, come ad esempio il principio di non-contraddizione; in esso impulsi contraddittori coesistono senza per questo annullarsi.

Il Super-io è la coscienza morale, ossia l’insieme di norme e proibizioni inculcate all’individuo dalla guida parentale, di cui esso è rappresentante, in-luogo-di. Ad esso afferiscono termini come l’ Io-devo kantiano, il non-si-può.

L’Io. È questa la “sezione organizzata” della personalità dell’individuo che deve equilibrare le esigenze di Es, di Super-io e del mondo esterno.

È uno dei temi di maggior rilevanza filosofica tra quelli trattati da Freud. In un campo di studi, che non ha, di per sé, altre ambizioni se non mediche, Freud, analizzando questo luogo psichico, ha dato spazio a quelle teorie filosofiche che, in ogni tempo, hanno sostenuto una concezione “debole” dell’io. Tutt’altro che padrone in casa propria, l’io si trova in perenne conflitto con forze soverchianti che deve equilibrare, l’Es, che dice “io voglio”, il super-io, che risponde “tu non puoi” e la realtà esterna, quello che Freud chiama “principio di realtà”, con la quale l’io si trova a fare i conti. È evidente che, spinta e strattonata da pulsioni uguali e contrarie che non riesce a reprimere né soddisfare, a volte la psiche si ribelli ed infligga al corpo punizioni quali mali di testa, crampi allo stomaco e quant’altre facezie le siano consentite. E fin qui niente di male. Il problema si pone, secondo Freud, quando il rapporto fra l’Io e i suoi aguzzini diventa troppo squilibrato a favore dell’uno oppure dell’altro. In tal caso può accadere che, in un soggetto con un super- io troppo debole per tenere a bada l’es, quest’ultimo prenda il sopravvento fino a manifestare nell’individuo comportamenti asociali, pericolosi e violenti, oppure, represso da un super-io troppo esigente manifesti le sue istanze inascoltate con sintomi nevrotici.
L’interpretazione dei sogni

Le due topiche, negli ultimi decenni della vita di Freud, vennero complicate dalla scoperta di altre due istanze radicali che gravano sul povero Io, ossia i due principi fondamentali di Éros (Amore) e di Thánatos (Morte). La teoria della pulsione di morte venne maturata nella serie di scritti della maturità in cui Freud si espresse in termini originali sulla civiltà e sulla religione.
L’Interpretazione dei sogni
Quando fu pubblicata, nel 1899, l’Interpretazione dei sogni segnò la nascita della psicoanalisi. Destò molto interesse, ma anche reazioni spesso di rifiuto. Occorsero anni perché le tesi freudiane acquisissero il credito della comunità scientifica internazionale. Questa opera è stata per la psicologia un contributo tanto rivoluzionario quanto per la biologia fu L’origine della specie di Darwin.
Il saggio, di cui soltanto l’ultima parte è teorica e specialistica, è scritto in uno stile brillante e denota il desiderio di Freud di divulgare, presso un vasto pubblico, le sue tesi, nell’introdurre le quali egli procede con cautela, quasi suggerendole, sulla scorta di moltissimo materiale clinico, presentato con l’arte di un vero narratore. 
Nella prima parte del libro, Freud esamina la letteratura sui sogni e sulla loro interpretazione, dagli antichi alle conoscenze scientifiche della modernità. Via via passa poi a descrivere il proprio metodo di indagine e i numerosi esempi che lo hanno convinto circa l’esistenza di una dimensione inconscia della psiche. Egli ritiene che i sogni siano la via privilegiata verso l’inconscio e che rappresentino una forma di “appagamento” camuffato di un desiderio rimosso. Nel sogno Freud  distingue

1) il contenuto manifesto, la scena che viene vissuta da chi sogna, e poi, in parte ricordata;
2) il contenuto latente, vale a dire il significato inconscio.
Perché tanta cura da parte dell’individuo di mascherare il significato del sogno? Perché, risponde Freud, evidentemente si tratta di un desiderio inaccettabile da parte dell’Io, che cade sotto l’azione della censura. 
Oggetto del lavoro di analisi è il passaggio dal primo al secondo piano attraverso l’interpretazione che sfrutta il  metodo delle libere associazioni. La tesi è che il contenuto manifesto del sogno sia “camuffato” secondo precisi schemi (secondo il principio del determinismo psichico) ripercorribili, per così dire, all’indietro da parte dell’analista. Chi sogna non ha alcuna consapevolezza di avere svolto, inconsciamente, queste operazioni di mascheramento e non conosce quindi il significato del sogno. Freud propone la tesi che il sogno, anche se mascherato in questo modo, consenta, tuttavia, l’espressione di pulsioni inconsce e il fatto che l’io non ne sia cosciente lo libera dalla necessità di farsene carico.

Nell’ultima parte del saggio, la più complessa, Freud propone una teoria della psiche in cui si distinguono le due sfere del conscio e dell’inconscio, i due principi antitetici “di realtà” e “del piacere” e si chiarisce il significato teorico della nozione di rimozione.

Psicopatologia della vita quotidiana e teoria della sessualità.
Qui Freud prende in esame quella serie di piccoli incidenti, i cosiddetti “atti mancati” (errori, dimenticanze, lapsus linguae) che, accanto ai sogni e ai sintomi nevrotici (afasia, apnee, cecità isterica, paralisi non dovuta a cause funzionali), sono l’ennesima riprova che nella nostra mente nulla avviene in modo fortuito e che ogni fatto è il prodotto di determinate cause. I sintomi, i sogni, gli atti mancati rappresentano un punto di incontro fra le pulsioni e la censura che il nostro io oppone ad esse. Freud stabilirà che alla base dei sintomi nevrotici vi sono sempre, in questo è categorico, impulsi di natura sessuale.

La teoria della sessualità di Freud ha scatenato forti resistenze da parte comunità scientifica, per il suo forte potere sconvolgente. Fino a Freud la sessualità era stata considerata come la pulsione genitale coinvolgente la sfera fisico-emotiva di un individuo adulto, espressa in una forte attrazione di due soggetti di sesso opposto e guidati dall’istinto ai fini della procreazione. Se fosse così semplice, osserva Freud rimarrebbero, cosa che è accaduta, senza spiegazione i fenomeni quali la sessualità infantile, le “perversioni” (che Freud non interpreta in senso dispregiativo, ma solo descrittivo, quali attività che, rinunciando al fine procreativo, perseguono il puro conseguimento del piacere) e la “sublimazione”, ossia il trasferimento di una carica originariamente sessuale sopra un’attività sostitutiva, come il lavoro, la scienza, l’arte. Questa, la base della sua teoria della libido, sulla scorta della quale egli demolì il mito dell’innocenza asessuata del bambino, individuando le varie fasi della sessualità infantile, ognuna caratterizzata da una specifica “zona erogena”. La fase orale, la fase anale e la fase genitale, si susseguono nel corso del normale sviluppo psicosessuale dell’individuo, dal piacere congiunto all’assunzione del latte materno, nei primi mesi di vita alll’organizzazione delle pulsioni sessuali sotto il primato della zone genitali.

La più nota delle dottrine freudiane, connessa alla scoperta della sessualità infantile, è il famoso “complesso di Edipo”, che prende il nome dal personaggio mitologico destinato ad uccidere il padre ed a sposare la madre. È un “complesso”, il termine è anch’esso di Freud, che si sviluppa tra i tre e i cinque anni e consiste in un attaccamento “libidico” verso il genitore di sesso opposto ed in uno ambivalente (di affettuosità e tendenza all’identificazione da un lato e di gelosia ed ostilità dall’altro) verso il genitore di uguale sesso.
I saggi sulla civiltà e sulla religione.
Cos’è la civiltà? Partendo dalla concezione hobbesiana della naturale malvagità dell’uomo e della inevitabilità della sofferenza, connaturata all’esistenza, che condivide con Schopenhauer, Freud sostiene la civiltà essere un male minore.  Essenziale alla soluzione dei molti problemi della vita, la civiltà richiede il sacrificio di istanze importanti della realtà psichica; essa implica un “costo”, in termini di libido e di felicità individuale, poiché l’uomo civile è costretto ad arginare un rilevante numero di desideri e di pulsioni ed a deviare l’energia libidica verso surrogati sociali e lavorativi. In Il disagio della civiltà, del 1930, il tema è proprio quello del rapporto tra le pulsioni dell’uomo e il progredire della civilizzazione. In questa opera Freud mette a fuoco, dal punto di vista della nozione di “civiltà”, il conflitto insanabile tra il principio di piacere e quello di realtà, tra le pulsioni dell’Es e quelle dell’Io. Applica quindi all’analisi della civiltà i temi contenuti in Al di là del principio del piacere (1920), e rileva la presenza nell’uomo, oltre che della pulsione biologica a conservare la vita (che mira a conservarsi e, contemporaneamente, a espandersi in unità sempre più larghe, famiglie e società) che aveva chaiamato Eros o pulsione di vita, anche di un’altra pulsione uguale e contraria, che mira dissolvere queste unità e a ricondurle allo stato primevo, inorganico. È questa la pulsione di morte o di Thánatos e delle pulsioni di morte che tendono a riportare il soggetto allo stato inorganico, agendo sia nella forma dell’autodistruzione sia in quella dell’aggressività verso l’esterno. L’incivilimento per Freud è dunque “un processo al servizio di Eros, che mira a raccogliere prima individui sporadici, poi le famiglie, poi stirpi, popoli, nazioni in una grande unità: il genere umano. Ma a questo programma della civiltà si oppone la altrettanto naturale pulsione aggressiva dell’uomo, l’ostilità di ciascuno contro tutti e di tutti contro ciascuno. Questa pulsione aggressiva è figlia e massima rappresentante della pulsione di morte che abbiamo trovato accanto a Eros e ne condivide il dominio sul mondo”. 
 L’evoluzione della civiltà può definirsi la lotta per la vita della specie umana, insanabilmente divisa tra la dimensione naturale e quella culturale dell’uomo. La tesi è in definitiva affine a quella Nietzscheana del conflitto tra Apollineo e Dionisiaco. In Freud  però si pone l’interrogativo: che mezzi usa la civiltà per tenere a freno la spinta aggressiva che finirebbe per distruggere la specie? la risposta è semplice e ingegnosa. Ed il modello viene a Freud dallo studio dello sviluppo individuale. nell’individuo, cosa interviene a rendere innocuo il desiderio di aggressione? L’aggressività viene introiettata, interiorizzata e rimandata là da dove proviene. Dentro il profondo dell’io. Qui, assunta da una parte dell’io, diventa super-io che si contrappone al resto come un guardiano, la “coscienza”, la quale è pronta a scatenare contro l’io la stessa inesorabile aggressività che l’io avrebbe soddisfatto contro altri. Questa è l’origine del senso di colpa. Freud fa risalire tutto questo alla sua storica contrapposizione tra Io e Super-Io, identificando nel Super-Io la morale sociale che avvilisce l’Io. L’incivilimento secondo Freud ha come prezzo l’infelicità, che aumenta mano amano che aumenta il senso di colpa. Riferendosi al saggio Totem e tabù, in senso più filosofico che psicologico, il disagio della civiltà viene fatto risalire ad una forma di primordiale “peccato originale”, di cui tutti gli individui serbano traccia. Il peccato sarebbe quello di una paradigmatica “prima tribù di uomini”, in cui un solo capo governava con la forza il clan ed aveva, lui solo, diritto sulle donne. Il dispotismo di questo padre-capo avrebbe così tanto accresciuto l’odio degli altri membri, suoi figli, che essi lo uccisero, risentendone poi il senso di colpa ed il rimorso. Ancora adesso, secondo Freud, tutti noi inconsciamente serbiamo traccia di questo ancestrale parricidio, all’origine delle prescrizioni morali e del bisogno religioso.
L’opera, è nobile interprete delle oscure riflessioni sulla natura umana che, in seguito alla Grande Guerra e alla Depressione, tormentarono i circoli culturali. L’uomo decade da valoroso patriota e lavoratore a lupo parricida. I valori sono così ridotti a convenzioni, peraltro disagevoli. Freud fa del “Disagio della civiltà” il manifesto delle più tetre e disilluse analisi. 

Cos’è la religione? La nevrosi ossessiva dell’umanità.  Essa scaturisce dal senso di impotenza infantile, dal bisogno di un padre. Ma essa scaturisce anche da un modello filogenetico,
 ossia dal ricordo interiorizzato, di cui parla nel IV capitolo di Totem e Tabù, della uccisione padre primordiale, da parte dei figli dell’orda, un evento devastante da cui originò sia la figura di Dio padre che il comandamento “non uccidere”.
� S. Freud, Il disagio della civiltà, Boringhieri, 1987, p.257.


� In base al principio: “la Ontogenesi ricapitola la Filogenesi”.
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